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Da Arcore a Segrate

Ai tempi d’oro di Forza Italia, quando a comandare il Parti-
to-azienda era Silvio - che ogni tanto vinceva le elezioni ed 
ogni tanto le perdeva, ma comunque alle urne si presentava 
- i diktat arrivavano da Arcore.
Non andavi più bene al Cavaliere.
Venivi rimosso come successe a Dotti, Alfano, Pisanu, Fitto 
e ad una nutrita schiera di caduti in disgrazia.
Adesso il cuore del comando del partito si è trasferito a Se-
grate ed è Marina Berlusconi a stabilire linee e vertici degli 
azzurri, senza dover subire gli oneri della battaglia eletto-
rale. Non solo. L’azienda editorial-televisiva, diffusa in tutta 
Europa, deve adattarsi al mainstream europeo, che è quel-
lo di un mercato oligopolistico senza troppi orpelli valoriali, 
e, così, si muove di conseguenza.
Sembra di capire che in Forza Italia conti chi aiuta i tenere 
in ordine i conti e che la Ditta continui a prevalere sulla ditta.
La Dc ritiene, al contrario, che il partito appartenga ai Soci.
Ed anche i conti debbano sostenersi prevalentemente su 
una vecchia consuetudine: il tesseramento ed i contributi 
volontari, ma misurati. Insomma, tra un centro padronale 
ed un centro valoriale resta sempre una bella differenza.


